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SCUOLE TECNICHE 
ALDINI-VALERIANI 

Uno de' più segnalati benefizi dcli' età moder­
na I\ stato fuor di dubbio il ranicinamento delle 
scienze e delle arti. Non appena le doltrine preci­
pue della fi sica e della chimica, ossia delle leggi 
della Natura, uscendo delle mura delle scuole, si 
dilTusero per le officine, facendosi guida alle arti, 
rapidissimo fu il progresso e i] perfezionamento di 
esse; e i ritrovati non derivarono, siccome per 
I1 innnnzi , da qualche fortunato azzardo, ma da 
ingegnose e premeditate combi nazioni. E di vero , 
addestrato l' artefice nd applicare i principii della 
scienza alle prntichc dcli' nrl c sua , viene reso ca­
pace a riOeUere co n intendimento sui prop1"i la vo­
ri , ad npprezznrnc il buono, n discernere e a cor­
reggerne i difelli , a mi gliorare i suoi processi mcc­
cnnici, e quindi ad ottenere con minore consumo 
di forze un lavoro più spedilo , più perfetto e me­
no cosi.oso, e finalmente reso abile a produrre dal-
1' accozzamento sagace dei fatti conosciut i, rit rovali 
al lutto nuovi. Comprese le più colte Nazioni degli 



importantissimi vantaggi cleri vanti agi i arlelìci dalle 
cognizioni scientifiche non indu ginrono a formare 
a profitlo loro Istituti di tecnico insegnamento, e 
l'esempio ben tosto si diffuse in molle cillà di Eu­
ropa e di America. l'ion t,1rdò lungo tempo Bolo­
gna, madre pur sempre di spirili generosi , ad aycr 
modo essa pure di partecipare a si grandi vantag­
gi, mercè la liberalità di due suoi chiarissimi cit­
tadini. Luigi Valcriani professore cli pubblica Eco­
nomia , infra gli altri lasciti ordinali nel suo testa­
mento a decoro e benefizio cli questa Città, pro­
vedeva l' istituzione cli una Cattedra di disegno ap­
plicalo alle arti , che fu a perla nel 181,2. Poco ap­
presso il prof. cav. Gionmni Aldini , emulando il 
nobile esempio, legò al nostro Municipio gran parte 
del ricco suo patrimonio per « formare e porre in 
» afli1·ità un Gabinetto destinato a procurare spe­
» cialmente ngli arlisti i mezzi di conoscere le 
» principali mncchine risguardanli le Arti e i Mc­
,, stieri, e la maniera di perfezionare le munifotlurc 
• col mezzo della chimica e della fisica applicate 
• alle arti »; ordirnmdo poscia che « la somma che 

soprnvanzerìt ali' acquisto di quelle nuove nrnc­
.. chine, che saranno giudicntc pili ulili cd oppor­

tune, venisse erogata in annui premii cl ' incorag­
» giamcnto da clnrsi agli artisli , e coi mezzi più 

atti si promovesse fa loro islru zione "· Furono 
c1uincli a tal uopo islituitc due callcdrc l'una di Fi­
sica e Meccanica , 1' altra di Chimica applicata. 

Se quella di disegno prosperò sutricientemcnte, 
queste due ultime però diedero cosi scarsi frulli che 
il cessalo Consiglio deputò una Commissione ad 
investigare le cagioni della trista riuscila , e a pro­
porre a rimedio quelle modificazioni al Regolamento 
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che 1' esperien1.n avesse dimostrato opportune. Soli­
lo spcdicntc, ripromcUcrsi dai regolamenti quel 
bene che non è sperabile che dall ' opera di perso­
ne giudiziosamente preposte ali' ufficio loro! 

E perchè a lume dell' avvenire gioverà co· 
nosccre le cngioni , che non lasciarono al!' Istitu­
zione portare per 1' addietro gli effelli sperali , non 
ci terremo, per nocivi riguardi, dall'accennarne 
quelle due, che a noi sembrano le principali: l'una 
che risguarda gl' insegnanti , l'altra gli nrligiani. 
Hispcllo alla prima conveniamo che per la novili, 
dcli' isliluzione , per la grande varietà e moltiplicit;\ 
delle cognizioni cosi teoriche, come applicate ri­
chieste ne' Professori , si rendeva assaissimo mala­
gevole, per non dir quasi impossibile , ritrovare fra 
noi soggetti adatti ali' uopo. ~la quanto pii, ardua 
era In elezione fu altrctlanla la cura degli elettori? 
No , diciamolo pure francamente; si pensò, com~ 
troppo di frequente, a provederc le persone anz1-
chè le ca tledre, ci1·coscrivendo la scelta, malgrado 
I' improbabilil:\ di buona riuscita, entro la cerchia 
delle patrie mura. Ma sin pace ai morii! E valga 
almeno il sinistro esempio a render più cauti gli 
odierni Consiglieri nella elezione , che avranno 
c1uanto prima a fore de' nuovi Professori. L'altra 
cagione, risguarclantc gli arligiani, si è la loro non 
curunza a prolìunre di questa benemerita Istituzio­
ne. Ln novità della cosa , il non conoscerne i van­
taggi, fors' anco il poco tempo, che loro accon­
sente 1' esercizio dell ' ollìcina, portarono per avven­
tura questo inconveniente. A minorare il quale gio­
verebbe forse proporre premi annuali cosi del pro­
fitto come dcli ' assiduità; tenere le scuole di sera, 
massime nella stngione del verno , siccome è usanz:1 
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per quella del disegno applicato, e adoperare allri 
spe<lienli di eccilamenlo. 

E qui non reputiamo supernuo il toccare ;li 
due oppostissimi pareri che si hanno appo nor in­
torno la natura di questo Istituto. Alcuni , interpre­
tando t,·oppo materialmente le parole del Testatore, 
nelle quali non si fa esplicita menzione di calleclre, 
non ne vorrebbono alcunn; altri per lo contrario 
ne amerebbero ullreuanle, quanti sono i rami delle 
Naturali Scienze, presso a poco siccome in quello 
non ha guari istituito a Firenze. Quanto ali' opinio­
ne d~i pri1.ni non è meslicri di molte parole per 
convmcers1 che, malgrado il silenzio di lui, non è 
presumibile che uno si addentro nelle scienze, sic­
come egli era, avvisasse che per la semplice mo­
stra o ~ichiarazionc delle macchine si potesse, a 
modo d1 esempio, insegnare agli arlieri di conosce-­
re la risultante di più forze simultaneamente ope­
ranti, o di valulare le rcsislenze che loro si op­
pongono, od altro simile. Ollrachè per questo me­
todo s, vel'l'ebbe a riempicre le menti degli allievi 
d, idee staccate, mancanti cioè cli quella continui!;\, 
~he. deve dominare in unn serie di principii scien-
11fic1. Contro al parere dei secondi, oltre la limita­
~ione dei mezzi, sin, a nostro avviso, la condizione 
mtelletluale della classe, che ne deve approfittare. 
Dovunque si abbiano a istituire silTaUe scuole, è 
mestieri per l'innanzi stabilire se si voglia per esse 
provedere ali' ammaestramento dei capi di officine, 
de, direllori di fabbriche , degli ingegneri meccani­
ci e simili; ovvero della generali ti! degli artieri , 
perchè apprendano a intendere le ragioni dell' ope­
ra loro, e a migliorare i loro metodi di lavoro. 
Se è indubitabile che in una grande cittit assai 
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nmnifatturiera e proveduta di scuole tecniche infe­
riori, torna acconcio un Istituto fondato secondo 
I' avviso di questi ultimi, non può dirsi altrellanto 
rispetto n una ci!U1, dove la classe degli operai 
non è fornita delle cognizioni indispensabili ad un 
insegnamento elevnto. E vaglia il vero, nella stessa 
Firenze, ove per legge e dispendio del Principe si 
provedeva col grande Istituto tecnico ali' ammae­
strumento di coloro , che dovranno dirigere, fu 
imposto al Municipio di islituire una scuola tecnica 
minore per coloro, che debbono condurre colla ma­
no que'lavori, che sono proprii delle arti mecca­
niche. Ed il consiglio della ragione e dcli' esempio 
risponde appunto, nel caso nostro, alla volontà 
del benemerito Istitutore, e alla nuova legge Pie­
montese sul riordinamento della pubblica Istruzione; 
la quale ( S 305) non accorda ai Comuni facoltà 
di aprire Istituti tecnici di secondo grado, ove non 
abbiano istituite scuole tecniche di primo grado. 
Sieno pertanto le nostre Scuole per ora di tal na­
tura da istruire giovani deslinati a diventar prima 
buoni lavoranti, poi capi di officina. 

Non dissimuleremo da ul!imo quanto comune 
e gravissimo sia il rnmnrnrico delln rnala riuscita e 
poscia del lungo silenzio di queste Scuole, cosi per 
Io pregiudizio de' giovani artieri, come pel brutto 
esempio a coloro, che intendessero usare larghezza 
di simili benefizi al proprio paese. Ma posciachè I' i­
gnavia e il danno de'tempi trascorsi solo utilmente si 
rampogna e si piange quando si ammendi, non dubi­
tiam punto che i novelli Magistrati si adopreranno a 
tult' uomo per far risorgere quanto prima a novel­
la e più prospera vita questa beneficatrice Istitu-
1.ione qua~i mancnta; dandosi 1ostamente pensiero 
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di mettere in armonio il piano disciplinare di que­
ste Scuole con quello porle della nuovo legge Pie­
montese, che risguarda l'insegnamento tecnico; e 
di provedere od un tempo la nuovo sede di esse, 
poiché l'antica venne giudicata disadatta dalla depu­
to fa Commissione, ecl ora in parte si demolisce per 
I' allargamento della strada , che mette o! palazzo 
Grabinski. L' edifizio di queste Scuole vuol essere 
non ho dubbio nel centro, perchè lo comodità in­
vili alla frequenzn ; e assni ampio a contenere le 
macchine , i modelli di esse, gli apparecchi di Fisica 
e di Chimica, i materiali e le sostanze organiche 
che più di frequente si adoperano nelle orti, in 
breve tuffa quella suppelleffile di oggetti da venir 
formando un Gabineffo principalissimo , seco ndochè 
fu mente del benemerito Autore. 

IL MERCATO COPERTO 

C ome dalla decenza e grazia esteriore di una 
persona si trac sovenle indizio di suo genti le co­
stume, cosi dalla pulite,.za e dal!' ornamento di una 
citt;ì si suole far ragione del grado di civiltà de'suoi 
abitatori. Per la quo! cosa i ìlfogisfrnl i , a' quali è 
commessa la cura cosi degli interessi come del de­
coro del proprio paese, ùeggiono potentemenle odo­
prarsi H togliere quelle sconvenevolczze e abitud ini 
che sentono de' tempi rozzi, ne' quali le medesime 
vennero in uso. Una infra queste maggiormente 
disconvenevole oppo noi si è certo il vedere tulio 
giorno ingombra deg1i oggetti e delle sostanze de• 
slinale olla pubblica alimentazione lo più bella e 
spaziosa noslro piazzo; lo quale, onzichè porgere 
maestosa mostra di sè, siccome le sarebbe dato, 
presenta ognora lurido aspetto e al fio re dei cii­
ladini. che frequcnli vi accorrono per affa ri o di­
porlo, e ni forasticr i che vi si recano ad ammi• 
rnrvi i nobili monumenti ed ed ifizi che I' allornia• 
no. Ai qunli assuefalli alle maggiori eleganze e sq ui• 
silezze dell' ornato viver civile quanto ripugnerà la 
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, ista di lale sconcezza, se t:1 nlo disgusta gli occhi 
nosl ri abituativi dal!' in fa nzia? E ciò che più rilc,·.1 
s.i è che la sconvenienza degenera in grn vissimo 
incomodo ne' giorni di pioggia o di neve, ne' qua li 
i venditori n ripararsi dall' inlcmperie si ra gnnano 
sollo i porli ci circostanti , impedendo di tnl guisa 
ai cittadini il libero passaggio delle loggie più fre­
quenl ale. 

Se ne' tempi di mezzo era gcnernlc usnnza in 
llalia lenere silTalti mcrcali nella piazza posla di­
nanzi dal palnzzo del Comune ( molli dc' quali al 
pian terreno crnno npcrti a gnlleric, sollo cui tro­
vavano ricovero dalle pioggic i venditori ), In de­
cenza, In comodità, la pubblica igiene, la ci,·iltà 
dei tempi nostri vogliono sbandcggiato c1ucsto _ su­
diciume cd imbnrazzo dal luogo, ove è mngg1orc 
frequ enza di popolo ; di quel modo che niuna per­
so na bene costumnta elegge ad indecoroso scnigio 
la slanza più frequcnlala e cospicua della propria 
abilazionc. 

Ora le più colle ci lli1 di Europa, conosciuli 
i va n1 nggi dc' mercati coperti , consigliati dalla ne­
cessi1i1 alle 11iù fiorcnli popolazioni del scll cnlrionc, 
ne imitano n gn ra l'utilissima costumanzn. Londra 
cd altre cillà d' lnghillerra fu rono le prime a ri z­
za re siffatti edifizi; poscia va rie dell 'Olanda, della 
Francia sellcntrionalc e quindi della meridionale. 
l,' ltnlia, a cn i lrt mitezza del clima rendeva manco 
sensibili gr incomodi degli nnlichi mercati , non si 
recò che lardi a profittare della comodilit dc' nuo­
vi. Oggi però anche nelle più rngguardevoli cillà 
della Penisola s' introdusse c1nest' usa, che nl co­
modo de' pri va ti congiugne il decoro e l'utilità del 
co mune. llologna da lungo (empo è compreStl del 
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bisogno di un !aie benefizio; il quale, piu cchè al­
tra r olla , è agevole reca re ad effcll o al presenlc_, 
che qucslc popolazioni riscosse da una lunga i­

gnavia sent ono necessità di addimostrarsi , ive con 
grandi opere di pubblico bene e di civile ,apienza. 
Laonde gli odierni Magistrali , eh' ebbero ventura 
di arnrc a minislrarc la cosa pubblica in lalc fa­
\'oreYolc disposizione degE ~mimi , cogliendo I' op­
portunihì, proposero, infra gli altri grnndiosi lavori, 
ad abbellimento e ulililit del paese, quello cziandio 
di un Merca lo copcrlo. 

Hisel'i,a nd o a parlare del luogo acconcio a tal 
uopo, tocca lo che avremo nel segucnl c nrficolo di 
altro urgente Lisogno, a cu i pu re deri\'er.'l provyedi­
mento dal progcllo, di che sarà parola, dichiareremo 
però che cosiffa110 luogo, meni re non r uole es­
sere troppo esposi o alla pu bblica , isla, deve per 
ahro scegliersi nella parie più cenlrale della cilli1 
pcrchè to rni accomodalo alla generalità degli abi­
tanti. Di che è manifesto dissent ire noi dal I' opini o­
ne di ta luni , a cui parrebbe opportuno di elegge­
re a tale clTcll o due o più punti della cillà distanli 
fra loro e per diamc11·0 opposli ; primo perchè un 
(aie sposlamcnlo lederebbe moltissimi inlcressi e 
senza una stri ngente neccssitit , avendo la maggior 
parie delle citi ;\, anche più ampie di Bologna, un 
solo mcrcalo delle erbe; sccondariamenl c perchè 
unilo rend e più fa cile e attiva lo vigilanza degli 
ufficin li comunitotivi soprn la polizia e 11 igiene ; 
perchè quant o ma ggiore è il numero dei venditori 
di un dnlo genere è alfrcll anto meno agevole il 
monopolio dc' prc1.zi ; pcrchè è lolla di la! guisa 
la probabilil :'l che nell' un dc' luoghi i prodolli man­
chino, o di fc llino almeno di quella sccllczza che 
sono ncll' allro. 
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A pprcsso le quali cose ci rendiamo come certi 
che gli onorernli Consiglieri , alla cui approvazione 
è rimessa la sopraddetta proposta, non esiteranno 
mcnomamcnle a togliere col loro \"Olo una vecchin 
11 sanza sconciamente ripugnante alla gcntilczzn e 
ci, illù dc' moderni cosi umi , e oggi czianclio al glo­
rioso nome , ond' è chiamata la mnggior noslra Piaz­
za. Di che fatta libera la medesima dalle ignobili 
trabacche e sozzure che tuttodì la deturpavano, 
riacquisteranno tutto il loro splendore e la snperhu 
fonte dell' ill ustre Fiammingo, e il palazzo, al la cui 
bellezza d' arie accresce pregio una palria gloria, 
e la graziosa fncciata del Vignolcsc, e quella mae­
stosa mole del nostro maggior tempio , monumento 
perenne cosi della pietà come della grandezza degli 
:l\'i nos-lri. 

ARCHIVIO DI MEMORIE PATRIE 

Non è punto a dubitare che anche l'Italia , ad 
esempio delle più colle nazioni , che sì grande te­
soro di patrie notizie raccolsero dal!' c, ame dei 
monumenti paleografici , abbia compreso che le 
fonti degli studi storici , massime per que' tempi 
che I' ignoranza e la barbarie oscurò, sono gli Ar­
chivi ; perocchè la memoria degli avvenimenti e 
dei costumi spettanti ali ' età di mezzo non può 
ritrarsi che dai diplomi, dagli alli pubblici, dagli 
strumenti e dagli altri monumenti di simil maniera. 
Egli è perciò che , dove fa mestieri , si migliora 
la condizione degli Archivi, riunendoli, e per or­
dine di materie e di tempi assennatamente ordinan­
doli , e rendendoli vieppiù utili con accurati e 
copiosi cataloghi; che altrove si fanno di pubblica 
ragione per le stampe i documenti che vi si rac­
chiudono; dove si istituiscono scuole o cnltedrc di 
Pnleografia e di Diplomatica. E reca veramente 
sorpresa che siasi finorn negle1la nel pubblico in­
segnamento c1uesta scienza , a cui vil tanto dcbi-
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lrice In storia del ~ledio-Ern; In quale insegna a 
discernere negli nntichi documenti il vero dal fal so, 
il cerio dall ' incerto , ciò che ù sospcllo dall ' au­
tenlico, a conoscere un' citi dall' allrn, mcrcè re­
gole di crilica lrnlle dalla forma dc' caralleri, dalle 
parlicolariH1 che li accompagnano, dnll' orlografìa , 
dalle nbbrcriazion i, dal modo di punteggiare, dalle 
formolc degli alli , e, pincchè da allro, da quel 
lulfo insieme che I' occhio pcrilo ne' misteri dcl­
i' arie paleografica senle più preslo di quello sa ppia 
spiega re; quella scienza in fine, che s' infonna nei 
doviziosi lcsori di dottrine racchiusi nelle grandi 
opern dei Mabi llon , dei Monlfoucon , dei Ilesscls, 
dei llrencmans, degli llcumnnn, dei Lcclcr I dei 
nuovi Diplomnticisli e d' altri. 

E asserendo che I' llalia si ù alla perfine com­
presa della necessità dello studi o della Diplomalica, 
non intendiamo già disconoscere i lavori che in 
questa maniera di studi la Penisola ha per lo pas­
salo pòrlo all a l\epubblica delle lellcrn , n,, quegli 
eminenti erudii i , che per esse vennero in grnndis­
sima foma i infra' quali assai bnsta rico rdnrc quel 
mirnco]o di erudizione e di operosità, che fu Lo­
dovico Antonio Muratori ; il quale ha addimosl rato 
nelle sue Anlichili1 Italiane quale ricchezza di me­
morie abbia egli disscppcllil o dagli archivi , e 
quanta luce egli abbia diffuso sulle cose d' Italia . 
Ma Mural ori , Marini , Maffei , cd a lire somi glianti 
glorie italiane furono lampi sfol gornnlissimi , che 
illu1ninarono una frivola cH1, la quale, anzichè prez­
zare questi studi , li ragguardava siccome troppo 
slcrili , opprimenti I' in gegno e il fuoco deW imma­
ginntiva I o tutto al più ammirava la pnzicnza e il 
coraggio di quelli che vi si consacravano. Cerio 
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che i_ rudhncnli di questa scienza sono, più che di 
~uals,roglrn a lira, aridi e fnslidiosi; ma non per queslo 
s1 h~nno a mettere rn non ca le i preziosi vantnggi 
che 111 questo cmnpo, spianale le prime sca brosi! ,\, 
uberlo_sa rn_enlc s1 ra ccolgono; di quella guisn che 
non s1 disprezzano le rose per non nvernc a 1·i­
muovcrc le spine. 

Non cosi oggi stnnno le cose: o«ni ciH;\ ofrni 
municipi? ~csid ~ra ardenlemcnl e vede~· ricon;po~la 
la prop ria 1slorrn sccvcrc1la da tulle le fole , onde 
la d~tu1:1~aron,o antichi cronisti; meUe ali ' aprico 
q~rnn_li p1u puo documenti ad ngevolarnc la com­
p1iaz1onc; n~ 1_nai per r ino:mzi la Paleografia ne 
ha pòrt~ maggior n~cssc , qunnta in qucslo mezzo 
secolo 1 1J/0111"nent1 Rav_ennati, il Codice diplo111a­
t1co toscano, le AlemorUJ e Documenti per servi­
re alla storia della Ci/là e Stato di l11,cca i Alon11,-
111enta liistorica ad provincias Parmensem, ' et Pla­
~entina,n, i 1J/01~ume_,ua Regi:i Neapolitani Archivi, 
1 A/01~l1,mentct . lustor1ae 71atrwe edita jussu, Regis 
Caro/, Albertt, e, 1icr lacere d' nitre di siffatte 
l\nccollc, il Codice d1j1/omatieo longobardo di quel 
caro e splcncl1d1ss11110 lume d' llalia, Carlo Troya , 
spenlo non ha gua ri con irreparabile da nno della 
sl_~ria, di. cu,i irradi? di una lu ce peregrina i lempi 
p,u o_scur!: E _c he d,rrmo delle cure e delle spese 
falle lll pm d un lu ogo per rendere mc"liO frul­
ll!o~i çli _Archi vi? infra' c1uali ricorderemo

0 
i mern­

v1ghos1 d1. Venezia 1·nccolli negli nmpi chiosfri di 
Snnla ~lann dc' Frn ri , dove fu disposln ordinata­
mcnlc lulln la vasla copia di documenti di 1279 
Archhi sparsi qua e hì ; enorme con"erie di vo­
l111 :1i_, che, nl dire di moderno scrill~re , porgono 
11n id ea adeguala della sterminata grandezza della 
veneta Hepubblicn. Ma più che ogni nllro meriln 
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speciale ricordanza I' Archivio Centrale di Firenze 
arricchilo non ha guart d1 cop10s1ss1ma messe ra~.­
colta dai diversi Archivi di Toscana , a fa rlo pm 
cospicuo e rileva nte; il quale , se cede al veneto 
nella copia dc' volumi , lo sopravan~a nel ra.z1onale 
istorico ordinamento, onde lo ha disposto 11 dot­
ti ssimo e degno di molta lode d' intelligenza e di 
zelo prof. cav. Bonaini, rendendolo il modello_ de­
gli Archivi italiani ; il quale è al_ presente v1s1lato 
con egual interesse che I pubbhc1 Musei e le Bi­
blioteche. 

Ma qmmto maggiorn1ente si è opcrnl? e si 
opera a tal uopo in altre contrade cl' Italn>, ~on 
è di altrettanto più vergognosa la nostra merz1a , 
lasciando la copiosa dovizia de' patrii documenti 
giacere negletta e dis?rclinata ne' nostri pubbli c! 
Archivi divenuti inullh , dove per mancanza dt 
persone pratiche di pal_eografo, , dove per difetto 
di ordine ragionato e d1 rn<l1c1 cop10s1sstm1 cd e­
salii , tulii poi meno utili che altrO\ e per essere 
disgregati gli uni dagli altri ? Nel nostro Arcluv,o 
Notarile, a modo di esempio, sono mo l11ss11111 vo­
lumi membranacei contenenti le Provvision i , gli 
Alii degli antichi Riformatori della libertà, e dei 
vari Reggimenti e Principi, che quivi si succ~dcl­
tero; documenti tulii, che ora spettano al pat nrno­
nio della storia , e non hanno che fai'e in un Ar­
chivio Notarile dove non ista nno che ad occupare 
il posto, che v'ien manco ogni_ dì_ alla copia cle;;li 
alti pl'ivat i, che tutto g10rno v1 piove, e a dcpcl'lrc 
per <lifello di cu re e di mezzi. Altra abbondevole 
messe di simili documenti, e delle stesse consulte 
e deliberazioni del bolognese Senato dalla prima 
ist ituzione di esso fino alla sua caduta , sono nel 
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grande Archivio del pubbli co Palazzo, i quali , men­
tre tanta parle racchiudono dcli' istoria nostra , val­
gono assai meno perchè disgiunti dagli altri sincro­
ni monumenti ; e là stanno oziosi ad occupare lo 
spazio , che gi:1 clifetla alle stampe e alle carte della 
correnlc armninistrazione. ~lnggior ricchezzn ancora 
di patrie memorie si racchiude nel vasto edifizio della 
cessntn amministrazione del Demanio raggranellntn 
dagli Archivi delle Corporazioni religiose soppresse 
in sul finire del passalo secolo : doviziosissimo te­
soro, che oggi ignominiosnmente non serve che a 
pasto de' tar!i ? del!e t_ignuole. Altrove. sono rac­
colti gli anhclu Ali, crinu nah , dm quah quanlO lu­
me si possa ri cavare intorno i costumi e le leggi 
dc' nostri maggiori ne diede un saggio il beneme­
rito Ollavio Toselli nel suo Cenno s11/l' antica Storia 
del Foro criminale bolognese. In quale condizione 
poi si trovino gl' indici e i cataloghi della maggior 
part e di questi Archivi, dalla copiosità e accura­
tezza de' quali soltanto è dato usufruttare siffatti te­
sauri , il dica chi ebbe occasione di consultarli per 
qualche istorica ricerca. 

E di tanto è ma ggiore il danno e la vergogna 
nostra quanto che non vi ha cillà d' Italia , che ab­
bia uopo di giovnrsi de' gravissimi presidii racchiu­
si negli Archivi per dar materia veridica alla com­
pilazione della propria storia, quanto Bologna ; la 
quale ebbe sl'entura di avere cronisti non solo al 
tutto digiuni di critica, colpa de' tempi, ma, per 
malia vaghezza cli esaltare le cose patrie, autori 
eziandio a bello studio di menzogne ; le quali dal 
tempo e dalla tradizione raffermale hanno mestieri 
di tutta la luce de' monumenti per cadere in oLlìo. 
Compreso di questa nostra miseria quel leggiadro 



18 
ingegno del co nte. Sa violi _pose mano_ a' suoi Anna­
li arl"icchendoh d, çopws1 doc11menll, che c, han­
n~ lasciato cota nt o desiderio della loro ·continua­
zione. Ma se il 1cmpo ci ha (lCl' avventura priv~1li 
di non pochi di essi , disperdendoli , valga almeno 
a restau rarcene la maggior lu ce, che oggi è dato 
raccogliere da quelli che ci rima_ngm~o; e valga a 
fornirci di un1 accurata e dona 1slona quale, per 
non uscire dei li mili dcli' Emilia , viene pubblicando 
di l\imini sua patria l'egregio dottor Luigi Tonini 
bibliotecario della Gambalunga. Quando le diverse 
città d1 ltnlia avranno istorie municipali così elcllc 
e corn1iiute. allora solo una perfetta istoria gene­
rale della Penisola non più sarà un vano desi­
derio. 

Ma ritornando a' nostri Archivi, non appena 
sursero giorni migliori , che _ci ~n cque speranza _di 
un radi cale provedimenlo eziand10 a questo gravis­
simo danno della Città nostra ; speranza , che si 
volse in 11pcrtn cerl.e1.za quando giorni sono l' Ec­
cellenza riel sig. Dittatore Luigi Carlo Farini , ono­
rando di sua visita la Comunitativa Biblioteca, e 
venuto in cognizione di un vasto progetto presen­
tato al Magistrato della Città, di unire cioè con un 
arco il superbo palagio dcli ' Archiginnasio coli' altro 
vicino , soprannominai~ della Mori~ , per ap~ar~c­
chiare, nel piano superiore d1 quest ultimo edifizi~, 
conclegna sede cosi alle nostre Scuole e ai Gabi­
netti tecnici , come a quante pcrgamen~ e m?no­
scrilti venisse follo ragunare alla formazione cl, un 
Archivio di memorie patrie , sapientemente Egli or­
dinava , con providenza pari al bisogno , che fosse: 
ro dati o restituiti al Municipio di Bologna tutll gh 

1D 
:rntichi documenti sparsi ne' div~rsi Archivi gover­
natil'i: mirabile tesoro, che depositato qua e lò , 
per difetto di spazio, dai padri nostri , era venuto 
in signoria del cessato Governo, che tramutava per 
sino il nome ali' antico palazzo del Comune per 
occulta~ne I' usurpala proprieti,. 
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DEL LUOGO 
OVE PROVEDERE Al TIIE BISOGNI DISCORSI 

Fra il magnifico palazzb dcli' Archiginnasio e 
quello dc' Banchi in sulla nostra Piazza maggiore 
è un edifizio quadrilatero, che si allarga piedi 152 
ed ha di lunghezza piedi 284. Quivi ebbe stanza lo 
Spedale della Morie fino al 1.801 , in che il me­
desimo fu traslocato e incorporato coli' altro deno­
minato della Vita. Nel piano del terreno, oltre alle 
botteghe esterne, v' ha la soppressa Chiesa della Mor­
te lunga quanto è largo l'edifizio; corrono in qua­
dralo spaziose corsie già ad uso d'infcrmerie, una 
delle quali si dislende piedi dugento; e nel mezzo 
è un vasto corlile allorniato di porticato; lascian­
do di accennare le annesse posteriori fabbriche, 
che compiono l'ampiezza dcli' isola. L' estrema vi­
cinanza di questo luogo alla Piazza, la spazio­
sità de' compartimenti di esso silTattamente lo de­
signano acconcio ad uso del Mercato coperto, 
da lungo tempo e vivamente desiderato a pubblico 
comodo e utilità , che altra fiata eziandio si erano 
a tal uopo rivolti sopra di esso i pensieri e gli 
studi, i quali per la malignità de' tempi tornarono 
vani. Questo luogo presenta appunto le condizioni 
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indicate nel rclalivo arlicolo, rispcllo alla poslura 
del Mcrcnto , di essere cioè nelln parie più cen Ira­
le della Città senza porgere brutta moslra di sè, 
rimanendo interno e chiuso ali' intorno dalle bollc­
ghc e dai negozi, che circondano l'edifizio. GI' in­
gressi potranno aversi ai due capi della Chiesa; un 
aliro. che servirà eziandio ali' in troduzione delle 
biroccic, allo scoperto dirimpetto a casn Boschi; 
un quarto in via Alarchesana allo sbocco di un 
loggione lungo quanto l'intera via dc' foschernri , 
cd altri nncora, se facessero mes1icri. Vi sono su­
perbi sotlcrnmci, che riusciranno opportuni ad uso 
di nrngazzini. 

In qualunque aliro punto circostante alla Piaz­
w si volesse nprirc siffn1to Mercato I oltrcchè I' a­
rca richiesta a lai uopo (e fosse pure occupala da 
casucce di picciol conto) costerebbe per sè assai 
mo\to per rngionc cli sufi centralità, vi si nvrebbe 
tulio a demolire per erigere dalle fondamcnla por­
lici e loggiali, che nel luogo sopraddetto ei si por­
gono belli e disposli, non rimanendo che ad aprire 
arcate e fineslroni, affinchè n' abbiano più luce cd 
aria . Ed è poi sempre meglio aver a contrattare 
solo con un' Amminislra,.ionc guidala dalla debita 
nrn r:lgionevole cura degl i interessi a lei raccoman­
dali , cli quello che a lollare colle esorbitanze dcl­
i' egoismo di molti privnli; le qunli, invocando an­
che In legge di espropriazione forzosa, non si sor­
monl eranno che col sacrifizio del di più che la 
legge islessa accorda sopra le stime. Ma il maggior 
,,nntaggio del Progelto in discorso sopra qunlsiasi 
nliro viene dal provedersi con esso ad un lcmpo 
agli allri due urgcnlissimi bisogni della Cillà nostra 
toccali negli arl icoli precedcnli ; ciò che lo renderà 
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più che mai accello , e quindi più agevole ali ' ese­
cuzione. 

li piano superiore ( che ,·i ha modo di rende­
re affollo appartato di communicazionc e di visla 
dal solloposto) porgeril, nella parie posleriore, de­
corose e vnstc sale pei Gabinelli cieli' lstiluzionc 
tecnica , e per le respcllive Scuole; alle quali in 
tanta ampiezza di fabbricati non manchernnno stnn­
ze così remote dnlla frequenza, da non temerne 
il menomo distu rbo. Ed assai bella congiunlura sa­
rii che I' unione di edifici indarno progcllata nel 
1802 dnl prof. Giovanni Aldini per l'ampliamento 
della Univcrsilù abbia ora a recar5l ad eflello per 
accogliere in miglior sede la benefica su:i lslitu­
zionc. 

Con un arco coslrullo a capo della via Fo­
scherari congiunto I' Archiginm1sio rilla parte ante­
riore cicli' nttiguo edifizio, si aYri, in questa non 
solamenle il modo di eslcndere la comunale Biblio­
teca, ogni dì crescente per lasciti ed acquisii , ma 
eziandio di allogare quanti manoscritti orn giaccio­
no affastellati in due camere della Bilblioteca stessa 
e quanli per providenza del Dillalore ci pcrveran'. 
no dai pubblici Archivi a fornire un copioso e pre­
ziosissimo corredo alla storia nostra municipale. Di 
tal modo prove<lcndo degnissimamente ol terzo de­
gli accennali bisogni, si avrnnno riunile in un sol 
luogo cose che mulunmenle si giovano: Biblioteca 
e patrio Archivio; di tal modo I' ampliamcnlo cicl­
i' Archiginnosio, orgomento di maroviglia allo stro­
niero e cli gloria ai Bolognesi, si farà in tale di­
rezione da crescere di olire un terzo quella lunga 
f,~ga di sale, che riesce pure mirabilissima oggi­
g10rno. 
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